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Dopo l'Isis, i cristiani siriani perseguitati dai curdi

ESTERI 03_09_2018

Gianandrea 

Gaiani

Dopo aver subito uccisioni, espropri, stupri e violenze di ogni tipo da parte dei miliziani

jihadisti, prima qaedisti e salafiti e poi dello Stato Islamico, che hanno ridotto al lumicino

la loro presenza, i cristiani delle regioni nord orientali siriane subiscono da tempo la

“pulizia etnica” attuata dalle forze curde.

"Sono anni che lo ripeto, è in atto un tentativo da parte dei curdi di eliminare la 

presenza cristiana
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da quest' area della Siria" ha detto sabato monsignor Jacques Behnam Hindo,

arcivescovo siro-cattolico di Hassaké-Nisibi, nel nord-est della Siria. Il presule 

conferma all’organizzazione Aiuto alla Chiesa che Soffre” (ACS - autrice ogni anno di un

rapporto che evidenzia le persecuzioni dei cristiani perpetrate in tutto il mondo e in

particolare nel mondo islamico) la chiusura di alcune scuole cristiane da parte delle

Forze Democratiche Siriane (FDS), la milizia curdo-araba istituita dagli Stati Uniti per

strappare le aree tra Raqqa e la provincia di Deir Ezzor all’Isis e impedire alle truppe

regolari di Damasco di riconquistare la regione orientale del Paese. Grazie agli aiuti Usa,

che in quell’area mantengono basi e oltre 2mila militari, la regione nord orientale siriana

è di fatto un territorio autonomo amministrato dalle Forze di difesa popolare curde (Ypg

- braccio militare del partito curdo dell'Unione Democratica – PDY), protagoniste della

difesa di Kobane e celebrate in Occidente come le più acerrime avversarie del Califfato.

"Già dall' inizio dell'anno, l'amministrazione locale ha preso possesso di un

centinaio di scuole statali, nelle quali ha imposto un proprio programma scolastico e i

propri libri di testo” – ha sottolineato monsignor Hindo. “I funzionari curdi ci avevano

assicurato che non si sarebbero neanche avvicinati alle scuole private, molte delle quali

sono cristiane. Invece non soltanto ci si sono avvicinati, ma ne hanno anche serrato le

porte". La motivazione ufficiale della chiusura di varie scuole cristiane nelle città

Qamishli, Darbasiyah e Malikiyah, è che tali istituti hanno rifiutato di conformarsi al

programma imposto dalle autorità della regione. "Loro non vogliono che si insegni nella

lingua della Chiesa, il siriaco antico, e non vogliono che insegniamo la storia, perché

preferiscono inculcare agli alunni la propria storia". Nulla di diverso, in fondo, da quanto

attuato negli stessi territori negli anni scorsi quando erano controllati dallo Stato

Islamico.

Hindo non nasconde la preoccupazione, sia per la probabile chiusura di altre scuole

cristiane - ve ne sono altre sei soltanto ad Hassaké - sia per i gravi danni che il

programma scolastico "curdo", differente da quello ufficiale siriano, potrà causare agli

studenti. "Ho detto ad un funzionario curdo che così una intera generazione verrà

penalizzata, perché non potrà accedere a gradi di istruzione superiori. Lui mi ha risposto

che sono disposti a sacrificare anche sei o sette generazioni pur di imporre la loro

ideologia". La vicenda rappresenta una conferma del tentativo di "curdizzazione" di

quella regione, un piano che secondo Hindo prevede anche l'allontanamento della

locale comunità cristiana.

"È almeno dal 2015 che continuiamo a denunciare tale pericolo. Vogliono cacciar

via noi cristiani per aumentare la loro presenza”. Ad oggi i curdi rappresentano soltanto
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il 20 percento della popolazione siriana ma controllano quasi per intero l’oriente siriano,

a est del fiume Eufrate, soltanto grazie al sostegno dell’Occidente, Stati Uniti e Francia in

testa, che grazie alle milizie curde cercano di impedire che l’intera Siria torni nelle mani

di Assad e dei suoi alleati russi e iraniani. Le FDS controllano infatti un’area molto più

ampia di quella abitata dalla popolazione curda siriana e la “pulizia etnica” ha l’obiettivo

di allontanare i cristiani e “omogeneizzare” la popolazione ricollocando in queste aree le

popolazioni curde cacciate dai militari turchi dalle aree di Afrin e Manbji. Attraverso ACS,

il presule ha lanciato un appello alla comunità internazionale ed in particolare alle

nazioni europee. "La chiusura delle nostre scuole ci addolora. È dal 1932 che la Chiesa

gestisce questi istituti e mai ci saremmo immaginati che potessero venire chiusi.

L'Occidente non può rimanere in silenzio. Se siete davvero cristiani dovete gettare luce

su quanto sta accadendo ed impedire nuove violazioni dei nostri diritti e ulteriori

minacce alla nostra presenza nella regione" ha concluso Hindo.

Non è la prima volta che i curdi, in Siria come in Iraq, puntano ad allargare le 

aree sotto il loro controllo a spese di minoranze di peso etnico inferiore. Lo hanno fatto

nella città petrolifera irachena di Kirkuk cacciando soprattutto i turcomanni e, più a est

nel Sinjar, gli Yazidi. Dopo la caduta di Mosul e la sconfitta dell’Isis in Iraq, l’invio di

truppe di Baghdad e di milizie scite filo-iraniane in quelle regioni ha fatto tramontare il

sogno indipendentistico del Kurdistan iracheno relegandolo a un’autonomia molto

limitata. In Siria invece l’espansionismo curdo continua a manifestarsi grazie al supporto

militare di Washington che finora ha impedito che prendesse piede la proposta di

Damasco che offre autonomia ai curdi, ma limitata alla regione del Rojava, in cambio

della restituzione allo Stato siriano dei territori oggi occupati dalle FDS che includono

giacimenti e pozzi di gas e petrolio.

Il regime siriano di Bashar Assad ha sempre tutelato minoranze e confessioni 

diverse ed è stato in questi anni di guerra l’unico a sostenere le comunità

cristiane. Donald Trump ha più volte manifestato l’intenzione di ritirare i militari

statunitensi dalla Siria, iniziativa che renderebbe problematico per le FDS far fronte alle

truppe di Damasco e ai loro alleati, inclusi gli iracheni che, come i turchi, non vedono

certo di buon occhio la nascita “de facto” di uno Stato curdo nella Siria Orientale.


